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L mio parere fu le richiefte dallP’Illufire Prin.
N Cipe di S.Severina fatte, di ergere ed amplia.
Mot re la cala, che nelle note fituazioni poffiede,

| in quell’altezza ed ampiezza, che nel difeg
PO proponcva, fi fu, che intorno agli Ofpedali,
&1 cd a quelli cosi grandi come il noftro degl
: Incurs.)ih' s dove fi ricevono numerofi infer~
“mi di tutte forti di morbi cronici, quali foro
le Tificie , gli Empiemi, I’ Idrepifie, tutti i mali della.pelle,
le piaghe invecchiate e fordide ; e dove fi fa continuo ufo
de’ rimedj Mercuriali : intorna a fomiglianti Ofpedali io di-
ceva che ogni maflima ampiezza e fpazio non era bafante a
compenfare quel danno, che gli aliti corrotti e putenti di ta-
li corpi, viziando I’aere , cagionavano 2’ fani ed agli amma-
lati flefli . Quefta propofizione cosi diffinitamente profferita
fu da me alla rinfufa , e brevemente con ragioni vigorofe,
a mio credere, dimoftrata ; le quali ebbero la forte di eflere
ben ricevute dagli Eccellentiffimi Signori del Governo . Ma

poiche le cofe che cadono fotto agli occhi muovono piu I’

. animo noftro di quello , che le introdotte per I° orecchie fi
facciano , gratiflima a me fu fopra ognj credere la richicfta
che il Signor D. Bartolomeo Capaldo degniffimo Segretario
due giorni dopo dcl congreffo mi fece ; cio¢ che io racco-
gliefli tutte le ragioni da me recatc in una brieve fcrittura,
dovendola riporre co’pareri di altri faviffimi Profeffori intore
no a quefio ifteflo affare nell’ Archivio, per memoria a’po-
fteri Signori del Governo; perciocche pofte effe fotto a’ loro
purgatiflimi occhi , confidava che in ogni tempo tercebbera
f;rmo il loro animo nella deliberazione provvidamente pre-
fa d} non confentire a patto akcuno , che fi reftringa quello
fpazio, angufto per altro al bifogno , che prefentemente &
intorno al fanto Luogo. . o

Senza lunga altra diceria ecco dunque in riftretto tutte
le ragioni che a cosi crederc e giudicare m® inducevano . La
Vita noftra ha, fra le altre cofe , per reggerfi e confervarfi
pofitiva necefita di una tal condizione di aere , -quale ap-
punto a mantener viva la fiamma richiedefi . Or una tal
condizione o qualita di quefto elemento ha tenuto follecito
Panimo de’ Filofofi antichi, e nuovi, quale ella dovefie mai
effere : e chi ha piacere di conofcere la varietd di pcnﬁit]re )
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che fiegue la ragion de’ tempi , pud leggere il celebre Ro-
berto Boyle nella digreflione che aggiugne alla fperienza 41.
del fuo Trattato : Nowa experimenta Phyfico Mechanica :
ove ritrovera difaminate molte opinioni degli Antichi e de?
fuoi contemporanei ancora intorno a tal bifogna , tutte perd
con vigorofe ragioeni partitamente confutate . Ma non vedra
ivi furrogatane alcuna a nome del Boyle fteffo ; poiche egli
da fuo pari confeffa di non avere ancora lumi fufficienti per
conofcerne il netto : e quantunque dal fao genio , che’l me-
nava quafi fempre al vero , foffe guidato a por mente fu la
proprieta elaftica ; pure o che diftto di fperienze o che al-
tro fi fuffe, non feppe farne ufo ; e fimod miglior configlio
di rimanerfene con una ingenua confefflione d’ ignoranza
g"fi” {;qlfam Jeientiam profiteri ; come ei conchiude con

. Agottino , o

a fe avefle fatto pitt matura riflellone su le fue fpe-
rienze , e cercato la ragione, perche nella macchina del vo.
to cavatone I’ acre tofte moriffero gli animali che vi avea
introdotti ; e pit tardi , fe non fufle eftratto I’ agre ; facil-
mente avrebbe prefo il bandolo di quefta per aitro intriga-
tiffima mataffa , cui poi faviffimi Filofofi e Medici guidati
dallo fpirito della Geometria , ravviandola prefero ; e fer-
vendofi de’ lumi ftefli di Iui, conobbero, che non folamente
in fomiglianti macchine coftantemente avveniva di morir gli
animali ; ma che nella fommita de’monti altiflimi di una le-
ga e mezo , come il celebre Mariotte (1) nota , dove il
Mercurio cali ad una notabilmente minor ragione nel baro-
metro , di quell’altezza che bilica col pefo dell> atmosfera
ne’ piani , ivi I’ animale tofto periffe § o tali fconvolgimenti
nella macchina del corpo fperimentafle, che a’confini del vi-
vere fentiffe ridurfi, come al faviffimo Schevvzero (2) leg-
giamo effere avvenuto . Rifletterono ancora coll’ aceortiffi-
mo Havvksbee , che refpirando gli animali un aere , qual
padli per roveate ferro, o rame, tofto efli muojano (3 {‘ e

che

C(3) Do lanature de [ ajry & TranfalPhilofophigues abreg. 5.63.

€2) De Meteoris ague ,
€3) Credeva il dotto Havvksbee , e’l Celebre Mufchenbroekio nelle Ginnte

1 le [perienz,e del Cimento , che dal ferro , o rame roventati fotti] corpo micj-

diale , cfaltato dalla violenza de) fuoco , cagionafle tal danno ; poicché non av-

veniva lo fteflo coj vetro pur roveate . Ma la fperienza ne ha pof ricreduti 3 poi-

ohe fc )’ aere pafli per dotci o d’ argento , o d’ oro rovenei , tanto muojono gli
. ani-
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che fe mai in alcun luogo fi rifcaldi I’aere per accidente con.
calore eguale al piu vigorofo caldo naturale del fangue (4) ,
che fecondo la mifura del dotto Boerhaave afcende ne’ Ter-

mometri efattiffimi di Fahrenheits a gradi 94, colui che il -

refpira foffra que’ notabili patimenti , che nella macchina
del voto fi veggono foffrire i viventi fulle prime tirate dello
ftantuffo ; ¢ fe detto calore fi accrefca o nella ragione , che
I’ Haller avverte , o ’l Bernoulli nella Hydrodynamica (y)
determina , allotra 1’ gnimale perifca , come nella fervida Pu-
gha a’poveri mictitori fu’l meriggio fpeflo avvienc ,
Perlocche dalle recate fperienze , ¢ da molte altre che
fono pur defcritte in tutte le loro opere dottiflime, deduffe-
ro cbn ragione, che poiche I’ aere fommamente rarefatto dal
calore o dal fuoco, o dallo fcemamento del pefo di quel che
li foprata ( giacche la forza elaftica ¢ in ragion della denfi-

td, e queftain ragionreciproca del pelo(6)) diviene nocivo
o micidiale agli animali ; che la ‘;lualita clattica (ia quella -
a

parte ricercata’, che tanto ¢ neceffaria alla falute ed alla vi-

ta ; poiche dove quefta fi fcemi , ivi fperimenti angofcie

¢ gravi moffe ; ¢ dove di molto ﬁAfncrvi y ivi perifca I’
’ 3 anj-

animali: ficche e’ fembra che tueto debba rifonderfi alla piit viva, e coftante azioe
. ne d corpi metallici rifcaldati sii I’ aere , ne’ quali il Boerhaave riconofce certg
forza attraterice , o elettrica del fuoco . Morjn. efp. ‘ '
( 4) Haller in Nos. palmonis fabrica y vis , et ailio pag. 177. Animalin
sa acrem adsrabuns calefaiium sranfenndo per ferrym candens, cito pereunt 3
ziavvksbee Phyf. mech, exper.append. XL. In acre pracalide gradsum 140.a5i-
malia y quibns [anguis wtj homini calet, patinntur phaenomena varia , et pe-:
resnt. thaav, Elem. Chim. 1. pag.176. feqn. In homine fuimine adfigto pui-
mones flaccidos & morte obfervavis Pitcarnius ., De canfic quibns  fluit ete.
et veficulas compreflas, Hales Stariq, weget. pag. 258. Hec omnia expes
rimenta pertinens ad noxas intermilf¢ infpirasionis, aer nempé juflo calidior,
we/ jufio levior non difiendit puimones wti difiendi debens o wut fiat cireniatio
per eosset fi difiendantnr vafa foln dilatatione pedoriscerté mon propellis [an~
.gninem per vVenas .
(s ) Daniel Bernoulli sydrodyn. fedt. 10. . :
ﬁf ) Jo mi fono attenuto al comun fentimento , come fa il celebre Hermanno
_vella {ua Phoronomia lib. 2. prop.23, , il quale quantunque con Leibnizio fentifle,
che Je forze clagtiche fuffero nelia proporzione delle ragioni, che le quantitd delle
materic -attc 2 comprimerfi contenute in un volume anno a’refidui delle materie
dello fteflo volume difadatee ad effer compreﬂ'e; pure ha per ferma la ragione dal
Mariotei , Bernoulli , & Amontons divifata : lo fteflo dico di Danicle Bernoulfi ,
il quale difperando per tutte quelle ragioni , che ¢’ reca , di una regola gencrale,
ftima che'la forza elaftica fia in ragion compofta dalla duplicata delle velocitd del-
Je parti , ¢ dalla femplice delle denfici . Hydredyn, §. 36, fed. X111,
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animale , o corra vicino rifchio di perire (%).

Ma perche il carattere del puro vero fi &,che confiderato
per pitt verfi non mai muta,ed i varj angoli per cui {i riguar-
da no *l fan cambiare di afpetto, quindi ho creduto bene ,
per divifare fe regga quanto fopra fi ¢ dedotto dalle offcr-
vazioni , di proporre a rifguardare quefia veritd per altri
punti di veduta , che mi porge la fperienza fatta prima dall’
‘Harveo , indi dall’ Higmoro , ed in fine con melte diligen-
tifime ¢ replicate minutezze rifatta da) Bulffingero nell® Ac-
cademia di Pietroburgo col favio Du-Vernoi , per le quali
¢’ fi dimofira infoffittente quanto penfava il famofo Mery in-
torno.al commercio dell® aria cel fangue , che per i puime-
ni gira : e di per loro cadene , e fi fotvone tutte le difficol-
ta che il favio Truflon proponeva contre I’ Higmore fu di
quefta ifteffa fperienza , come nel Tomo 3. degli Atti puo
vederfi (8 ). A chiarifiime pruove fi conefce per tutto cio,
che P acere il quale infpiriamo ne punto ne poco- trapeli per
it vafi e membrane , ne fi comunichi col fangue , che per
minutiffimi intrecciati maravighiofifimi dotti divifo forre ,
¢ tutte cingendo , irriga le cellette 5 ¢” lobi de’ pulmoni (9)

Or poiche cosi wa la faccenda , egli mi pare, che I*
jpotefi de’ Nitri-acrei , degli Eliffici vitali , e di fimiglianti al-

- tre

(7) Seoggifi defle luogo all” autorita , e fuffragj , io recheref molti faviffi-
mi y & uleimi Scrittori y cosi Medici , come Fifici, che fon dello fteflo avvifo col
Pircarnio ; e Baglivi, preflo 2" quali g veggan difaminati i fencimentf del' Bor-
relli , del VVedelio y del Bohnio , del Majovv , € delf’ Erxemuliero . Ma poiche if:

- Mondo & ricreduto y ¢ fima , che tanto sa altri , quanto aleri’ 5 quindf non mi dtr
gl briga , ¢ folo rifpondo alle ricerche', che poffono qui farf¥ , perche alcuni' ani-
mali non muojono affatto y o noa fi tofto nel voto , con quelta offervazione delk
sclebre Mufchembroek. nel recato luogo su Je [perienze del Cimento pag. 113+
ehe refiffono maggiormenté nel voto cutti coloro che anno i cuoré corr un ventrie
eolo ; e fe anno i} dotto ovale aperto ancora 4 non muojorio affatto , come’ del
ﬁtto di cinque giorniy o fei nato avvenire egli fperimenta in quefte fteffe Giunce.

oltiffime altre citriofe offervazioni vi' fon regiftrate intorno agl’ Infetti , ¢ molee
2ﬂeﬂ!oni’ » ¢ho comiprovang quanco da me fi & dottp 4 le quali pér brevira fi lav
iano .
- ¢8). B prima di Wi if dottiffimo Boerhaave inviflis probavic drgamentis
Bwlhims _derems i% puimones mac‘m franfire ex veficnlis in vafa [angdiz
dea poffe : che & formola del Mufchenbroekio nel recato luogo

(9) Chi ha leteo il Bellini , le Memorie dell” Accademia Francefe ann.r7ra.
& alkkrove 4 # Boerhaave 4 o) Mufcheénbrcekio con akri 4 preflo 2’ quali fi motz 4
che costi foctiliffimi corpi 4 o dilicatifiime membrane umide niegano #l valico i~
bero pér lord pori all’ acic , ¢ lo conetdono 2’ liguidi di maggior moley non & fore
wrolo di tal fongmeno y non saro per akrg ¢
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tre foftanze vivificanti il fangue degli animali per la genera-
zione di quei fucchi piti fottili , donde i viventi fan lorp

funzioni e moti ; fenz’ altro argomento rimangano tra’ limi-

ti di pure idee ; poich¢ non poffono dette foftanze', tuttor
ché (i accordino efiftenti , ¢ nuotanti nell’ immenfo rapidiffi-
mo volume di detto elemento , penetrare ne® vafi, ¢ nel
fangue , come tali ipotefi richiedevano ,

So che quefta fia una pruova , che chiamano negativa,
tale perd , che efcludendo -tutte le ipotefi finora intorno al
-ricercato fenomeno fatte , come quelle che in alcung parti
venivano roborate dal decantato liquore di Drebellio , di cui
con molta cautela dubbiofo parla il Boyle (10); di neceffit3
fiamo coftretti di ricorrere allc altre fole e proprie qualit3
dell’ aere , lafciando le eftrinfeche aggiunte : di quelle qua-
 lita parlo , che finora fono in notizia alla debole cognizione:
noftra, ¢ fopra tutto dell’elaftica (*); poiche per quefto ver-
{o intenderemo la meccanica tenuta dalla natura nella fab-
brica de’ polmoni ; e la ragione-, perche le vene pulmonali
fiano in minor numero e diametro delle arterie ; e ’l finiftro
ventricolo del cuore ed orecchio , di minor capacita de’ de-
firi . 11 dotto Helvezio (11) avvifato tale artificio con mol-

ta prudenza credé , che ne’ pulmoni per la-forza dell® aere -

fi firingefle ed intrideffe il fangue , e riducefle in minor mo-
le, edivi fteflo , nelle cui vicinanze sbocca il chilo, in gran
parte mutafle come in uno firettojo, gli elemerti fuoi , €
Jafciando la propria , prendefle la forma del fangue : on-
de ¢& che minor numero , e capacitd di canali bifognafiero
per tragittarlo dal polmone al finiftro ventricolo del cuore «
Sentimento quanto fu le prime contraflato dal celebre no-

firo Michelotti, amico di f.r., altrettanto per le rifpofte (**)
. 4 -one- -

(10) 11 Boyle ne] citato Juogo , fe non mette in tuteo il dubbio il fato del

liquor del Drebellio,dice pero che forfe il vigor deilo ftetlo fi difiendeva a ripurgar
¥ aere, ¢ renderlo atto alla refpirazione , & io li fon di accordo , € r€¢o in prios
va la fpeiiénza 116. di Hales,diligentiffima invero , colla x);uzle dimoftra , che )
aceto , o'l 2l marino difcioko in quefto , o'l ranno del fal di tartaro , 0’1 fal di

tartaro calcinato fono gli 2floibenti de’ folfi , i piu vigorofi, per quali {olfi fi ren-
de inetta 1a molla , o la forza elaftica dell’ aerc , e percid nocivo 3 & gcco , dice
egli , 1 ragione , perche tanto I’ aceto fia commendato nella pefte .
(*) Cheche fi dica il dotto Parent nelle Memorie deifann.1708.
(11)  Accademia delle feienze Ann. 1718. ¢ 1728, ) .
(™) Eclairciffemens “concernans in maniere dons I dir agit fur le fang
dans 1:: Poumons .
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oncflifime ¢ convincenti raffodato ed abbracciato noa
tnen dallo fleflb Michelotti ,, che da vero filofofo fi atrefe ;
che dal dottifimo Boerhaave , e dal di lui favio fco-
fare Van-Svvieten (12) dimoftrato . Quetti dopo d’ avere
ftabilita la gravita fpecifica del fangue di un vomo di mez-
zana eta in paragone dell’ acqua , come it celebre Boyle fti-

mbd 5 (13) fidiedero, cibati gli animali, a far faggio del pe-

fo fpecifico del fangue da recente chilo irrorato,traendolo col
falaffo in varie ore dalle boro vene ; e coftantemente fu le
prime ore dopo il cibo videro che la ragion quafi batteva,
¢l fiero non fi rappigliava nel fuoco , come fe puro chilo ei
fi fofle : nelle ore piu vicine alle otto dal pranzo creflceva’
detto pefo in ragion del tempo proflimo alle cennate ore :
dalle otto in poi e la linfa coagulavafi nel caldo ,.e’t fangue
riducevafi alla divifata gravita fpecifica . E perche fi per-
fuadeffe chichefia , che tal lavorio fi faceflc in tutta la gran
parte ne® pulmoni (14) avvertivano a’mali, che foglion fuc-
cede-

(12) Van-Svvieten Comment. fup. Aph. Boerh. . . o

(13) Boyle Hiffor. bumani fanguinis . I\ Mazini nell1 fua Mecanica do’mali
ritrova la ragione della gravitd fpecifica del fangue ragzuapliaco coll’ acqua di

1385 preflo che %,.qulvngione bawe con quellz che £
>

Brefciz come 7% pre
fegge di aver dertato il Boerhaave 2 fuoi Scolari e’ Commencarj fu glt Aforif-
mi , fe pur fi deve preftar fede all’ edizione terza flampacz in Londra 1738. dalli
fleffi 5 gmche il Van-Svvieten uno de’ pis dotti Difcepoli non fi apparta dalla ra-
gion del Boyle . In pardando del Mazini, non vd lafciare di riferire il fuo feati-

ento intorno alla capacitd de’ veatricoli del cuore , quali , ftimando reciproche
f; bafi colle loro alceaze , crede uguali , 0 quafi uguali . Queft> guaf, ch’e’di-
ce , porta nelle {perienze fatte nell’ Accademia Francefe la quanticd di mezz’
oncia fospaffante I’ un ¥’ altro 5 ne sd fe pofla cone minuzia infinitefimz non cu-
rarfi nella quantita di duc in tre oncie , come dimoftrd all’ Accademia 1 ifteflo
Helvezio , rimettendo in piedi il fentimento del noftro Borelli . -

(14) E da notarfi il cafo dell’ Avvocato , che riferifce il noftro Baglivi nella
differitazione De refpiratione @hc. cui impedicofi il libero refpirare per un polipo
crefcimoli nel fondo del nafo, fe gli gonfiarono le gambe , ¢ 1 ventre, come ad
Idropico , guantunque in tutte le altre funzioni del corpo ei non featiffe male
alcuno , o fconicerto , € 'l colore coftantemente fi mantenefle florido, evivo: e
come tolto via il polipo in men di due , o tre giorni tutto difenfiafle , ¢ fi rimet-
tefle nello flato naturale . '

Offervano ancora faviffimi Pratici , che qualorz le Oftruzioni degli Organi
contenuth nelle vifcere naturali per legge di unione portano con feco difficuled di
refpiro 3 pill facili fuccedono le Idropific di varj generi , non mieno per V' impe-
dimento che fi cagiona con efe al giro de’ liquidi, che per la mala condizione

del Sangne non ben tavaglisto pe’ gulmoni non kibesi ad inticramente fpie-
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cedere alle teffiture deboli di tal orgamo ; © qualora in al-
cune parti fuffe egli offefo a fegno, che non poteffe arrentlerfi
e fpiegarfi intieramente per ricevere -1’ urto dell® aere ;0
cedeflero di molto fenza contrafio le fue fibre .  Le Cache$:
fie , dicono efli , e I’ Idropific di ogni' forta fono i mali che
fuccedono alle Afime, a’lunghi Catarridipetto, ed alle Tificie,
appunto perche il fangue di colaro che le foffrono non ¢-pen
travagliato , ¢ firctto ne’ pulmoni alla ragion dovnta , co~
me il pefo feflo ad occhi veggenti dimoftra ; poiche il fan-
gne de’ Tifici , ¢ degl’ Idropici fi accoQa all&«gavit& fpeci-
fica dell’ acqua , . ¢ fpefle volte ¢ la flefla ( Van-Syvicten
comm. p. 2.). Quefla forza dunque fi.fa tutra e fola dal pe-
fo , ¢ dall’ elaftica natura dell’ aere ; il dj cpi vigore , ate
tenendoci a quella ragione , che ’l diligentiffimo Amantons
(15)s e dopo lui il Muflthembraek ritroyano di avere al
pefo dell’ atmosfera, qualora la molla G folleciti’ col caldo

cll* acqua bogliente , formonta quella di ¥ : entrando

10.°
percid I’ aere ne’ pulmoni , rcgion pitt calda dell” atmosfe~

ra, fi dilata di 5 fecondola mifura di Hales (16) ed accre-

fce la fua forza elaftica per momenti in ragiog proporzio-
nalc al calore che ritrova ; urta percid, dilata , e fcuote:
Je cellette veftite intiecramente di vafi fanguigni fottilifimi
€ si quefti comprime . firigne , ed intride quello che per
dentro vi feorre . E quindi fi raccoglie 1a ragione di quel
che pocanzi fi & detto , che fe mai in alcen Iuogo per acci-
dente fi rifcaldi I’aere con caldo uguale al calore del fangue,
quelche’l refpira foffra ivi notabili lintomi: qual ragione co-
me quella , ch’ ¢ di pefo tolta dali’ Haller nelle fue note
fu’l capitolo del’Uf e fabbrica de’ pulmoni , e dal Boerhaa-.
ve nella Chimica ; per miglior lumz , e per eflere pids bre-
ve {i reca nel margine di fotto (17) . .

In
p (15) Aeccademia delle Scienze 1699, 1703. Mufcbe:broek Ef. de Ph3[.de
Air . : : .

(16) Hales Starique des iugét. Ejfn;iat. 114, : "
(17) Haller rom.2. p.173. Aximalia calorem Janguinis cum fummum babent

Eu" ef partinm 94, guales 313. fasinnt calorem ebullientis agn « Boerh. Elem,

gradu calemte vivere nequesm pap.193.

dutnmno off partinm feré 43.01 50. , qua~
CrEm

him. L. pag. 255, werum iw aere ¢o
393. Mediocris aeris calor Vere ot

S
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. Infine se la vita degli animali confite nel moto ; ve-
dendo noi , che I’ aere per una delle fue qualitd & cotanto
neceffario alla fieffa ; eerto che lo fard per quella d’ onde
infiniti flupendiffimi effetti di moto ve, giamo%rﬁ : or tuttj
fon di accordo , che I’ elaftica fia queHa , che pofta in azio-
ne li cagiona , dunque non mi par che poffa cadere in dub-
bio» Che quefta parte fia la cotanto ricercata , e pofta in
quiftione 3 che fe mai fe ne voglia maggior pruova , fi veg-
gano gli effetti in quelli animali che muofono nel vioto, ne’

uali fi ricrova tutto il fangue rappigliato nel deftro ven-
tricolo del cuore , € ne’ eontorni ; e I finiftro vacuo : per-
che non pud tener fuo corfo , mancandoli I* urto dell® ae-
re, come avverte il Mufithembrock nel Capitolo 2z 2 Air

18 ).
‘ Da quefla verita a mio giudizia dimoftrata nafce altra

egualmente ferma per le offervazioni cominciate dal Boy-
s le

yum 80. calet fangmis wmediocritér mosws in fano bomine : Eos 30.gradys ex
bege natara cité et ipfe adtrabit ex [angwine ( Hlales Haemoftar . pag. 93.)
Aonec et aer , et [anguis calent gradu codem.. Versm dum calefcit mer o et in-
dole fum expanditur g et quamdin pellas dilatari potefl , tamdin pgpellit Jan-
Eninem velociter per venam puimonalem : wernm guamprimum pellns dilata+
tienis fun gradum astigis 5 mer infpiratns et retemsms tomsrario effedn , fla-
Zuagionem inducit o wt alibi Pracepsor obfervar Inflit. med, 619. etc.

Boeshaavius tom, 1. corold. 3. exper. 13. Chim. Swmmans ignis qni producitur
in aere noftre o atq; in corporibus indé calefaltis nataraliter a Sole parailelif-
mam producente longe minor eff o quam ille, qni in homine fano a vi vite exo-
vitur 2 bic emim ip homine fano ad gradus 93. in Thermometro, ille vero guam
rariﬁm ad gradss 84. pervenit 5 5245 ungpam tum eo in grads diu perfiffit o
Jed mox decjinat 5 meq; hac dr calore Jub Zquatore ipfo nassrali vera [unt,y
vera etiam [unt de tota Joma torrida etc. ,

. -Quindi pud conofcerfi quanta fede fi meritino le offervazioni di alcuni Scrit-
torj , che detgrmingno il caldp naturale mifuraro negl'iftefli ventricoli del cuore ,
uguale al maflimo caido della ftace ¢ poicche un canto , ¢ si diligente offervatore
con franchezza si diffinifce , ¢ I2 ragion par che richicgga : attefo , che fe egli ¢
vero, come il celebre s’Gravefand dimoftra nel Jid.4. cap. 2. che Ii forza elaftica,
o centrifuga delle particelle acree fia in ragion inyerfa delle diftanze era di loro

ualorg il caldo del]’ atmosfera € uguale al natural dell’ Animale , e percié le di-

ze eguali delle particelle , la forza rimane 1a ftefla 5 ond’ é che I’ zere & affat-
to inetto a quell’ ulo , che deve farfene ne’pulmoni, o troppo debilmente foccor-
re al bifogno , con dapno dell’ animale . :

(18) Chi ha vaghezza di fperienze , legga almeno la fperienza 114, del pitt
voke Jodato Hales per riformare molte idee introdotte nella mente colle prime
i ni delje fcuoje . Vedra ivi , che gli effetti delle Mofete , del Baleno , €
Pulmine , della Grotta d¢’ Cani , e dell’ Epidemie tutce , riconofcono un’ ifteffa
gagione ; e fc nelle Mofete micidiali i} Barometro non moftra aleerazione alcuna
(conwe nclie cfactiffime oflervazioni dells vofira Accademia sit la eruzione ?cl Ve-

uvio




(XI) N
le s indi dal Mayou , e poi con infinito avvedimento e di-
ligenza profeguite nell’ Accademia Inglefe dal famofo Hales,
cgc tutte raccolle nella fua Szatica de’ Vegezabili &c. Rin-
chiudeva quefto gli animali vivi in vafi di°vetro » entro a’
quali non era facile il penctrarvi recente aere, € vedeva
queflti in varic ore morirfi, ed in varie guife ; donde P
Hales comincid a penfare , che tal cofa dal corpo dell’ani-
male ufcifle , per cui fi fcemafle Ia qualitd neceffaria a fo-
ftenerlo in vita ; e da vno in altro penfiero entrando s in-
contré cop quéllo  che aveva accennato il -celebre ( 19°)
Nevvton nelle fue Quiftioni Otticke , che I’ aere da une
ftato fiflo paffiva nell® elaflico , e dzquefto in: quello . In-
di venne a conofcere altra verity y Ciog che il folfo e tutee
le cofe folforofe , ciod tutto quelo che grave e putente
odore , 0 acuto rende e di fe fvapora , fnervino ed inde-
bolifcano P elatere dell’ aere » € parte ancera ne afsorbifca-
no , ¢ fiffino Hal. efp. 107, Nel congrefio mi convenne
mille riguardi efsere breve , e rimetter tatto alla fede del-
le fperienze in una si dotta Adunanza, qugnto fi ¢ quella &
Inghilterra , fatte ; ora melto pitt lo deve efiere in quefto
~parere ( che alla finfine egli non & una difsertazione ) ful
dubbio che col mokho ornarlo non riftucchi y ediftragga I’
- animo da quel breve retto che mena al vero : onde ¢ che
‘ rimet-

fuvio £ regifira ¥ non & che quindf pofla dedurfi , clie nelfe mofete non § perdz
12 claftica qualied del]’ acre y poiche il Mercurio ia si facto Htrumento fi bilanciz
col folo pefo , come i} Celebre s’Graveland fcrive nel cap. 2. De aeris elaff. Aer,

n {ue parole , fofigs armofphara pondere gravatus emmes arses verfus pro-
mis ex ipfa masura flidicaris | e vim quam exerie ab elaflicivate nullo mode
Pendere ligmes 5 quin hac P*/fisay ant [ublara, vis illa,que & pondere atnofphe«
ta oriter o ef hyic 2qualis ¢f y minimé musatur , :

gli € vero ancora , non vo negarlo » che nocciono parimente dette mofeze

per quella qualunque efrlazione pungente attiva , che coll* zere fi mifchia , e fi
sefpira y donde fon punti li fenfibilimi canali dell’ afpera arteria , ficche firin-
gendofi convulfi, chiudono le vie alle cellette de’ pulmond , come dal folo fummo
dek folfo fpeffo avvertiamo farfi y il gquale non meno per lo flimolo che 2 detre
parti f2 4 che per Iz mole difficile 2 penetrare ne” foteiliffimi {piragli delle celletze,
offende . m:&:h_embrook Meseor. del dir «

Come poi il baleno uccida y € faccia de’ firand effetti in cered corpi
Jeggerfi 1a fperienza 3, delf* Hales nell’ Appendice 4 el calcolo che fa i} dotciffimo
Papin nelle Tranfall.dbtep. par Lovuthorp ®ol.1.pag.s 46. dell accorrimiento viow
lenco dell’ 2ere in luogo dove 12 patte claftica fiafi perduca , o fnervaca per acci-
dent¢ 1 tal accorrtmento fus avverrico ancora dal Cartefio ne’ camminj , & io ly
fperimento nelle fineftre delle corfie del noftro Ofpedale s & egli ¢ certiffinto ’
che in velocitd tal accorrimento vinca il moto det tuono ,

(39) Naevveog Qsaf. opr. jo.

A
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simettendo “all® Autore tutto il minute , quale pud facil-
mente averfi , conchiudo , che tutti gli aliti putidi , guafti ,
¢ fudici , come folforofe foftanze¢ corrotte indebolifcano P
elatere dell’ aecre . Ma non fi ferma qui la diligenza indu-
firiofa del celebre Hales ; egli aggiunge altra al propofito
Pill necefsaria ofservazione pur dimoftrata con moltiffime
fperienze (20)qual fi ¢, che tutto P'acre che colla refpirazio-
ne vien fuori dal pulmone degli animali , vengzncdgli in gran
parte fpogliato del fuo Elatere , ne intlero fi renda , forfe,
come ¢i dice , per li vapori di varia natura , che elevanfi
di continuo da’ liquidi contenuti e fcorrenti per efff ; perlo-
che gli animali, ficcome il lume ancora, lungamente non pof-
fono vyivere nel luogo rinchiufo , dove trapelar non poffa
PPacre efteriore ¢ recente. Se noi dunque fapremo la quantita
dell’aere, che in dato tempo refpiriamo, avremo un calcolo di
tutto quel che rendiamo colla refpirazione inutile odannofoal-
lavita, Appunto quefto jftefio il cclebre Autore (i ftudia con
auove ricerche di fare, rimifdrando il vano interiore de’pulmoni,
che prima di lui tentarono ildottiffimo Keill(21), € Jurin(22)

. col rigurre a piani quadrati tutta la fuperficic interiore di effi,
“che ¢ togeata da quell’ acre , che noi ifpirando introduciamo,

per divifare minutamente una tale meccanica ftruttura della

. natura multiplicante le fuperficie di tal parte , perche i con-

tatti fi aumentafiéro ; e rinvenoe egli ancora , come il ]u—
rin , che fi diftendeva tale interna fuperficie nell’ ampiczza
di 289, piedi quadrati, fuperficie che fupera dicci volte quel-
Ja del corpo jtteflo dj cui ¢ parte . Da tal notizia paffa alla -
mifira di quell’ agre , che noi in ciafcuna infpirazione intro-
duciamo dentro i pulmoni , ¢ ritrova con il Jurin effere di
40. pollici cubici ; licché contando venti ifpirazioni per minu-
10, in pn’ora I’ acre jfpirato monta a 48000. pallici cubici ;
ed in ventiguattr’ore a 1152000, pollici, Quindi io conchiu-

“do quel che nel congreflo cennavo; che se un uomo ancorche

fano indebolifce e rende difadatta atlafalute e vita tanta quan-
tita di acre in un folo giorno , quanto lo renderanno cento ,
guanto mille o due mila che coabitano nel noftro Ofpedale?
ggiugni per maggior pefo, che tutta si fatta gente non ¢ fana,

| : ma

?o) Exp. 108, »
11) Keill Tentam, pag.80.
(33) Tranfal. Philof, dbreg. par Motte oM. 3. pag. 415.
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ma inferma, e di tali morbi oppreffa , che tutte quel che da
Joro corpi efala, & morbofo , fetidiffimo , e fradicio, oltré aj
fucidume degli unguenti, dclle unture , e degli efcrementi, ¢
veda quanto debba crefcer il vizio dell‘aere a mifura del nus
mero de’ corpi che ’l refpirano , e del graviffimo lezzo , che
da per tutto la loro fuperficie efala, =~ |
Poflo quefte premefle, che appe me reggona affai bene,
cadein acconcio la mifura di quel compenfo che ricercafi per
rinfrancare Paere , e rimetterlo nel foo elatere primiero ,
Ognun sa che quefto fi faccia col nuovo aere fercno e fref-
co : maquanto debba effere la quantita di queto , che ri»
mette nel primo vigore lo fnervato , non fi confid il dilis
gentiflimo Hales di diffinirlos egli perd & certo, che non mi-
nor quantita della tripla vi fi richiegga in dato tempo, qua-
le veramente viene minorato fe forza di qualfivoglia vento
boreale fi aggiunga . A buon conto dunque , fecondo lui
( 23 ) per correggere e riparare Pelatere dell’ aere , che un
uomo fano ftrema in ventiquattr® ore col folo refpirare, &
- neceffario che vi accorran 3456000. pollici cubici di aere,
che montano ad un da preflo a 2000. piedi cubici geometrir
ci dello fteflb . Accrefcafi ora tal volume in ragione del nu-
mero di quella gente , che vi foggiorna di e notte, con ung

giunta maggior della derrata, quanto fi ¢ I’inenarrabile fpia-

cevolifimo puzzo , che guafli corpi fpirano., per cui foffri-
re conviene a’ poveri Medici tutta la pieta Criftiana , ¢ ver
da chi ha leggier tintura di numeri , non che di Geomer
tria , quanto debba efferc il campo e lo fpazio aperto per
contenere una si vafta quantita di aere capace a riparare il
danpo , che colla refpirazione, ¢ col putentiflimo odore
guaﬂano duemila corpi infermi , veda , dica , e mifuri fe fig

aftante quello che & intorno alla S, Cafa, o fe ne abbia bi-

fogno di maggiore ; ¢ fe in buona cofcienza poffa configliar- -

{i minimo reftrignimento , ovvero minimo impedimento 3
qualche vento che accorra libero e con ingiere forze a ripa-

sare il vizio di quello , che tr3 le mura di degto S, Luogo

fi conticne ( 24 ).

Que-
(33) Hales Hemofiar. pag. 13@
(24) Sappiamo inJo’ltre c'ial j‘pcr' ienga 6. dell’ Appendice , che volendo 'Hales
di feguito retpirare i} fojo acre comprefo in un vafo capace di sas. pollici cubici
i eflo, 2 mala vepa reffe con iftento mortale per dug mjnudi ¢ mezzo . Dunque

N¥
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. Quefte ragioni dunque par che dimoftrino la mia pro-
pofizione , che intorno a cosi fatti Ofpedali e cosi ampj ,
ogni fpazio debba riputarfi riftretto riguardo avendo all’
immenfo aere che vi bifogna . Io perd non.mi riftetti al-
lora fulle fole dimoftrazioni ; e per un argomento piu prati-
co molte cofe riferii del LanciG nel dotto Trattato De moxiis
pabudum effaviis , e nel? Epidemie di varj luoghi dello Sta-
_to, e nella celebre Caufa del taglio della (elva di Citerna e
Sermoncta avvifate ¢ riferite : ma poiche ogn’ uno ¢ per-
fuafo delle fperienze , che corrompendofi nella State le ac-

ue ftagnanti ne’ piani paludofi per difetto dello fcolo , que-

e cagionano de’ mali acutiffimi , e per lo pili contagieli a
altri fomiglianti ; ora non mi do lunga briga di ridirle , ma
folamente in confronto de’ mali. ch’ ei defcrive ne’ citati li-
bri pongo fotto gli occhi fimigliantiMimi fatti di febbri , che
fpefio invadano i poveri Giovani addetti alla cura degl’ In-
fermi in certe ftagioni delPanno,e menano agli ultimi coofini
di vita. Con buona pace perd di Offervatore cosi dotto o=,
me egli {i fi , non confeato alla di lui ipotefi degl’ infetti
producitori di tali coflituzioni, come quella che a parer co-
mune di faviffimi Scrittori incontra infinite . infolubili diffi-
colta ; e credo che da quella iftefla cagione per cui I’ acre
diviene micidiale , cioé per lo totale faervamento della vir-
tu fua elaftica cotanta neceffaria alla buona refpirazione , ¢
franca ; indebolendofi quefta , o in altra guifa alterandofi ,
potrebbe in noi cagionar tali mutazioni , donde wvarj mali
cosl acuti , come cronici i formaffero . E’ gia non (i pone in
dubbio , che la mutazione del chilo in natura di fangue fi
faccia in gran parte ne’ pulmoni, ¢ che in quefto ftrettojo i
riduca egli a quella ragione di gravita fpecifica neceffaria al
moto proporzionato alle fezioni de’ vafi , e per confcgue';zza

- alla

per vjvere 6o. minuti convien che I’ aere monti a 12528, tanti ; et in 24. ore 2
300672, pollici.cubici. Il volume dunque di detto elemento,che pud a mala pena
in vita foftenere un uomo in un giorne ( ftando fempre sun 1’ ipotefi che non fi re-
centi ) afcende 2 174. piedi cubici geomerrici . Moltiplicati quefti per lo numero
di colofd che vi foggiornano , fan bifogno 348000, piedi cubici di aere per mal
vivere , e reggere in un giorno 3 ne vo paflare oltre col mettere in moitiplico il
tempo per non iftrabiliare; ma folaménte dico , che fg corpi fani faniffimi fi tengan
saccolt i ua 1yogo , dove V'aere intorno. non abbia fpazio proporzionato 4 ¢ non
fia egli vencilato , cerramente che in minor tempo di quel che poffa immaginarfi
eueti infermeranno , ¢ome la fperienza dimoftra 5 ¢ ¢id fia detgo per aggiunger
pelo alle ragioni recate nel Pasere | :
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alla vita : qualora dunque la molla ¢ debole , ¢ non intrida
¢ fminuzzi , ¢ firinga nel pulmone detto liquore in que’ va-
lichi numerofi e firetti per difetto dell® elatere ; qual volcte
the ei divenga e come atto al moto univerfale , ed applica-
bile a’ colatoj , dove fceveri di f& quelche ¢ neceflario per
altre funzioni de! corpo , ¢ mandi via quel che ¢ nocivo ¢
difadatto a’ fuoi movimenti ? Oltre che cfiendo debole quel-
la fpinta; che dd P’aere in tal parte, non conaltra meccanica
accrefciuta di fuperficie , che per ricevere in piu punti gli
urti di effo; effendo dico debile, alcuni ¢lementi di tai liqui-
di per difetto di quantita é)roporzionata di moto di tralpor-
to anno maggior ragione di tendenza o trazione , € vengo-
no percid a faperare I’ univerfale del giro combaciando( piu
agevalmente : ond’ ¢ che si guafta quell’ ordine , ¢ fimme-
tria, che ogni parte elementare tiene in detto liquide; ed ec-
co i‘femi proflimi d’infiniti mali di ogni forta, fenza chiamar
Giove in iftena , per quali Puman gemere miframense ¢ af-
flitco ( 25 ) 5 . |

- L’avvedutiffimo noftro Qffervatore Ippecrate nel pris
w0 ¢ terzo dell kpidemic 5 che a gindizio de’ byoni Critici
v o riputatilegittiani e veri, ficcome in tutti gli altri; ¢
nel Libso de were, dguis, € Jocis mette in confiderazione co-
ane cagioni di que’ mali ,. che egli imprende -a defcrivere ,
le fole qualitd fenfibili dell® acre , i wonsi - ke 3eque , le ne-
Vi , ¢ Ie vicendévoli fubitanse mutazieni delle Ragioni ; non
s0 pe&ggle argomento poi-i pefleri Medici Pabbian credu-
& infathicieati ¢ deboli a. produrre que’ gran mali , che: con
maravigliofo artificio divifa ; & ingreducano peri quelie cein-
ti ideati fali arfenicali-y veneni s fpisiti gargonj infetti, ¢
mille altri corpi foggiati al getto de’ fiffemi ; quando ne’ no-
firi !‘qﬁidh ¢ nella macchina nofira vi ¢ la ragione di quan-
to mai- puo di mak-avvenite e farfi in noi ;: fe effi riftagni-

no , fe pinti corrano in luoghi e valichi non proprj ; fe i

moti , ¢ le forze particolari degli elementi componenti fian

maggiori , 0 uguali agli univerfali , gual danno cagionar

non ci poffono ¢ Ben dimoftrano quefta veritd i morbi @’
quali

(25) So che riufcird dura una tal’ idez a molei , che penfan
S, ! 3 penfano angora per fi.,
emi ; ma fon certo , che fe leggeranno i commenta’ri del lodato Van-Svvieten ,

~ (qualiﬁz diritto dire,erano i fentimentj del celebre Boerhaave detrati 2 Difcepoli,)

' mali che nafcopo dall’ A2ka/i fpontaneo 3 e fparfa i ’ 3
. \ R parfamente in tutta I’ opra ; cono-
.ﬁcfﬁnno <k’ ella ¢ tusea ragionevole ¢ femplice , imitante I’ andar della Natura .
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quali foggiacciono gli Artefici , che per loro miferia a vili,
¢ fordidi meftieri fono addetti , o per iftituto tengono , de’
quali con fomma erudizione il Ramazzini tratta ; le pefti e
malattic graviflime che alle fanguinofe guerre con rovina
@accedono ; e coloro che lunghe prigionie foffrono , i quali
tutti non refpirano infetti , ne sali arfenicali , ne altri fogna-
ti fpiriti ; e pur tutti fon cagionevoli , e di mali, particolari
a certe arti, muojono . -

Ma io vo molto lungi dalP® iftituto , qual fi era di ad-
durre quelle ragioni , che aveva faputo penfar migliori per
dimofirar la propofizione detta , che intorno al noftro OF
pedalc degl’ Incurabili , fe potefle formarfi un campo tre
volte pitt ampio di quelo che ¢, pur farebbe riftretto al
bifogno che fi ha ® immenfa quantitd di aere per riparare
al viziato da’ frati , e da” putidiffimi efcrementi , che da’cor-
pi efalano . Non ho voluto parhare del giufto timore in cui
ragionevoimente ne han pofto i faviflimi Cotleghi co’ loro
ragionamenti , confiderando che colle noftre fabbriche iftefle
abbiamo tofte Paccefo per una parte a’ venti di Ponente ,
¢ per alyX aghi Orientali : ne altre pratiche , e gindicio(#)-

- me riffefioni con fomma dottrina ed avvedutezza recate ;
poiiche verrei con noja a replicare quel che gia fentirono ,
ed & regiftrato dal Signor tario com mynuteczza nelle
memorie dell’ Archivio . . : o

, ntio parere fe incontrers il gradimentode’Signo-
si de} Governo, fard baftante merito dell® opera; nom avens

_ do o avarto altro i mente , che di foddisfare con quetto al
dovere ; od alla Cofcienzz ., :

~ Napoli b 10, Scticmbre 1744 S

Felice Rofexi .




